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La discussione sull'attività degli enti lirici' « Lucia di Lammermoor » all'Opera di Roma « Kiihle Wampe » di Brecht-Dudow 

Programmi 
e austerità nella 

vita musicale 
Le polemiche sui costi non affrontano le questioni di 
fondo • Novità nelle istituzioni a gestione democratica 

Il discorso sulla lirica e in 
realtà un discorso sull'auste­
rità, su coinè la si debba in­
tendere nella vita musicale, 
come in essa va praticata. O-
ra che si comincia, per for­
tuna, a discutere con ragio­
nevolezza dei costi della liri­
ca e della musica nel suo 
insieme, ti nodo diventa chia­
ro, e (/uello. Enzo Siciliano. 
sul Corriere, passata la pri­
ma sfuriata polemica usui 
prezzi di un do di petto », 
sulla spesa per le regie, le 
scene, tenta delle analisi, 
suggerisce delle soluzioni. A-
vanza tra l'altro l'ipotesi di 
un calmiere per i cantanti, i 
direttori, da estendersi prò 
babilmente a tutto il libero 
professionismo nel campo 
della musica, dello spettacolo 
musicale. E' un'ipotesi sulla 
quale noi comunisti abbiamo 
già lavorato, supcndo bene 
che non può durare la logica 
di uno sfrenato mercato pri­
vato. spesso speculativo, alle 
spalle del denaro pubblico. 
Ma, di nuovo, soluzioni come 
questa sono da inquadrarsi 
in 'un'iniziativa complessiva 
di un riordinamento delle co 
se musicali, in una riforma 
generale, insomma, dove poi 
la difesa dell'interesse cultu­
rale pubblico, e guindi del 
pubblico danaro, sappia con­
ciliarsi con t diritti e l'esi­
genza della libertà artistica. 

Conclusioni 
catastrofiche 

D'altra parte, intervenendo 
nel dibattito. Corrado Augias 
su Repubblica si è rifatto a 
dati invecchiati per giungerti 
a conclusioni catastrofiche. 
ha cioè proposto (ricordan­
dosi una antica boutade di 
Berlo) che si chiudano tutti 
o fittasi i teatri d'opera, giu­
dicati inutili, fatiscenti ba­
racconi. Ila comunque rasen­
tato una giusta impostazione 
del problema, sostenendo che 
oggi ci vuole meno lirica e 
più sinfonica. Ma anche lui è 
sfuggito alla premessa di o-
gm ragionamento d'una gual­
che credibilità, una seria in­
dagine sullo stato attuale del­
le istituzioni, almeno di 
(incile che dopo il 15 giugno 
hanno cambiato gestione. 

Appunto, anche partendo di 
(liti, l'austerità che cosa si­

gnifica? Prendiamo un caso 
concreto, un ente sottoposto 
nei mesi scorsi a feroci at­
tacchi. verniciati di morali­
smo. e invece mossi a difesa 
dei vantaggi corporativi, sot­
togovernativi. minacciati: 
prendiamo così La fenice 
che in questi giorni ha con­
cluso te repliche di una i-
imaginazione fatta di tre piè-
ces di autori moderni, una 
serata difficile ma ripetuta in 
una sala sempre piena di 
gente contenta, plaudente, un 
pubblico nuovo o recuperato 
nel meglio da quello vecchio. 
soddisfatto infine di un alle 
stimento di grande coraggio 
culturale, volutamente di po­
ca spesa, chiaramente aperto 
a una prospettiva di ristrut­
turazione. Ossia, avere vinto 
la battaglia di una apertura 
che sia di proposta contem­
poranea e non più di ripresa 
del passato, vuol dire andare 
(coerentemente con le stesse 
tradizioni del festival) a sta­
gioni articolate con spazi la-
boratoriali e a una scansione 
di opera, di concertistica, di 
balletto, che rispondano a un 
bisogno sociale della musica 
ormai così diverso, da im­
porre appunto una diversa 
organizzazione culturale della 
produzione. 

Ma questo sbocco, così a-
vantato della Fenice, non e 
il frutto della battaglia, sia 
pure solo agli inizi, di un 
nano e più. per il decentra­
mento. per moltipllcare il 
pubblico, per collcaarsi alta 
scuola, per riqualificare 
contenuti. Ir scelte program­
matiche. per stroncare prima 
di tutto onesto la corruzione. 
i parassitismi, le clientele 
delle precederti amministra­
zioni? L'austerità, daivero. è 

stuta allora V impostazione 
di un programma di conteni­
mento della spesa, ma con­
temporaneamente di sviluppo 
e di modificazione dei rappor­
ti fra l'istituzione e la collet­
tività, che naturalmente ha 
messo in crisi i poteri di una 
tolta, le abitudini clientelar!. 
ne ha scatenato la reazione. 

A'on c'è soltanto La Fenice. 
Questo inizio di stagioni ope­
ristiche a Torino, a Genova, 
a Firenze, u Milano, a Roma, 
(e lasciamo fuori Bologna 
che ha una lunga storta di 
rapporti democratici), sono 
stati tutti qualcosa di più 
degli spettacoli sempre di li 
vello: che poi anche per 

questo in cast come Roma, 
Genova, Torino, hanno voluto 
dire l'uscita da anni di re­
pressione artistica, l'acquisi­
zione di una propria, promet­
tente qualità. Ma già qui si 
potrebbe parlale di una cre­
scita di contenuti in uno 
sfoizo di riequtlibrio dei co­
sti, per cui quello d'obbligo 
che .vi riferisce al cantante 
straniero, è stato compensato 
dall'insieme di un'allestimen­
to mantenuto in ambiti di 
sobrietà economica. In realtà 
non in questi, ma nell'insie­
me dei casi citati, si trattava 
di teatri come quello di Fi­
renze. che si impegna in ol­
tre 150 manifestazioni annuali 
per le scuole, come la Scala 
che rinnova la propria politi 
cu di pubblico ed entra fi­
nalmente nella programma­
zione territoriale, come Tori 
no o Roma che ricompongo­
no i propri dissesti o le prò 
prie arretiatezze improdut­
tive in oqni senso, socialme.n 
te come materialmente, po­
nendosi finalmente lo scopo 
di una propria utilità pubbli­
ca. 

E' questa realtà che cam­
bia nel concreto a rendere 
anacronistici, prima ancora 
che inutilmente dispendiosi. 
certi allestimenti t ut t'ora 
praticati, e con metodi di la­
voro sempre più astratti ri­
spetto ai mutamenti di fondo 
in alto, che presuppongono 
altra impostazione. Quella in 
fieri e infatti l'opposto di 
quella degli anni di un boom 
anche operativo, appunto 
perché legato at teatri dove 
l'opera gratificava con le sue 
spettacolari magnificenze la 
cerchia ristretta dei privile­
giati, di una borghesia in­
dustriale e finanziaria che si 
considerava ed era padrona 
di questa Istituzione. Oggi la 
netta modificazione del rap­
porto sociale compiuto dalle 
istituzioni a gestione demo 
erotica, e sono la maggioran 
za. pone anche la questiona 
intuita da Augias del riequt-
librio delle stagioni, nel sen. 
so di riconsiderare la quanti 
tà e i modi di fare la liriecz. 
in relazione a una richiesta 
musicale di massa, ai costi. 
alle esigenze culturali del 
mondo della musica e della 
società. 

La strada 
della riforma 

Di nuovo la strada è quei 
la. in prospettiva, di una ri 
forma che consolidi un pro­
cesso in atto, realizzi davvero 
una austerità fatta non solc> 
di doverose lotte agli sprechi, 
di rinuncia ai prezzi degli i 
mitili divismi o del superati 
colossal in scena, ma sia ri-
concezione organica della vita 
musicale, della sua organiì 
zazione. dell'istruzione, della 
tettola, per un corretto rap 
porto fra spesa per la musica 
e utile della società. E qui 
semmai si apre una questio­
ne di principale importanza. 
del nuovo modo di concepire 
e finalizzare lo stesso lavoro 
musicale dipendente supe­
rando grettezze aziendalisti­
che. egoismi corporativi, ten 
taziont autonomistiche, da 
cui soprattutto viene la rni 
nnccia di una paralisi, di una 
regressione dello nostra i ita 
l'iuìicalc. L'imminer.te rinno 
vo contrattuale sarà una prò 
va decisiva 

L'estasi e il delirio nel operai e borghesi 
i j - rt • ÌJL" nella Germania 

CapOlaVOrO di DOniZetf 11 prima del nazismo 
i 

Il successo dello spettacolo nelle belle scene di Pierluigi Samaritani - Buona ! La riproposta di un film quasi leggendario, realizzalo 
affermazione dei canfanfi con spicco di Cristina Deufekom e Beniamino Prior I fra mille difficoltà al.'e soglie dell'avvento di Hitler 

raai yi/__ 

oggi vedremo 

• I. pe. 

ROMA — Abbiamo lasciato 
il Teat ro dell'Opera, alla fi­
ne, prevalentemente sovrasta­
to dagli applausi. Nel corso 
della .serata, si era registra­
ta anche qualche insoddisfa­
zione, coinvolgente soprattut­
to la protagonista del secondo 
spettacolo della stagione liri­
ca romana: Lucia di Lam­
mermoor, di Donizetti. 

Ma come tu t ta l'opera — 
che è sempre una meravi­
glia — corre a quel magico 
punto in cui l'estasi e il deli­
rio si confondono nella stra­
lunata scena della pazzia, co­
si tu t ta l 'attenzione si era. a 
poco a poco, spostata — nei 
confronti della cantante . 
Cristina Deutekom — sulla 
interpretazione di questa 
g lande scena. E qui la can­
tan te — che tut t i ricordano 
quale sensibilissima Fiordi 
ligi mozart iana (C'osi fan tut­
to -- ha dato la misura rielle 
sue doti, del suo tempera­
mento. delle sue possibilità 
canore. Il t imbro di que 
sta voce, capace di domi­
nare le situazioni più imper 
vie. non è però « tagliato » 
nel senso della gradevolezza. 
ma svela una continua ten 
sione nell'emissione, l'impe­
gno d'una volontà e d'una 
consapevolezza tanto più da 
considerare in quanto la sce 
na della follia veniva, appun 
to. dopo le contrastate acco­
glienze. 

Ceito. sono sorprendenti 
nella Deutekom l'emissione. 
l'appoggio della voce, le « spa­
rate » conclusive (il salto ver­
so l'acuto, con una tecnica 
personalissima), ma anche 
sorprendono la sua fedeltà al 
testo donizettiano. la ricerca 
d'uno stile di canto, la tra­
sformazione in discorso musi­
cale pure dei virtuosismi più 
apparentemente esteriori. E 
anche in questo la Deutekom 
si è palesata quale prezioso 
s t rumento di conoscenza do 
nizett iana. In tale ambito 
-- una aderenza al testo, lon­
t ana da una più raffinata 
politezza — si è mossa, del 
resto, anche la partecipazione 
di Gabriele Ferro, concertato­
re e direttore d'orchestra, che 
ha un po' « deutekomizzato » 
suono e tempi. Questi a volte 
troppo lenti, gli altri spesso 
sot t ra t t i a un amalgama la-
vonito fino in fondo. E quin­
di si spiegano certi eccessi di 
sonorità, t an to più vistosi 
quanto più. al contrario, era­
no limpidi e casti i momenti 
solistici d'oboe, il corno, il 
violoncello, il flauto, l 'arpa). 
Ferro si è comportato, direm­
mo, come se avesse voluto 
iar emergere la s t raordinaria 
bellezza dell'opera da una 
convenzionale routine musi­
cale. grezza anche e superfi­
ciale. 

Per quan to ancora riguar­
da le voci, è da segnalare la 
splendida prova del tenore 
Beniamino Prior il quale, co­
me la Deutekom. ha via via 
perfezionato il tiro canoro fi­
no a giungere con pienezza 
di mezzi a quella scena, an­
ch'essa di follia (questa vol­
ta tenorile), dominata dalle 
famose note del « Tu che a 
Dio spiegasti l'ale ». Nel com­
plesso efficienti, ma con voci 
un po' s tanche, si sono inol­
tre inseriti nello spettacolo 
Mario Sereni, Lorenzo Gae-
tani . Giampaolo Corradi. 
Corinna Vozza e Mario Fer 
rara. 

Lo spettacolo aveva ele­
menti di coordinamento e 
di uni tà stilistica nelle belle 
scene di Pierluigi Samar i tani 
(archi te t ture severe ma di 
ampio respiro, scorci di un 
incanta to paesaggio lunare». 
nelle quali l 'abbondanza di 
scale avrebbe dovuto sugge­
rire movimenti più accorti: 
spesso la Deutekom canta 
scendendo e salendo per que 
ste scale, finendo qualche vol­
ta col mettersi seduta, per 
evitare pencoli. Ma niente 
paura : il regista. Alberto Fas-
sini. sarebbe s tato all'occor­
renza uomo da impiantare 
sul momento un ospedaletto 
da campo. 

A conti fatti, si t r a t t a di 
una dignitosa esecuzione di 
un capolavoro «risale al IKló» 
che lascia a Donizetn - do 
no la cessazione dall 'att ività 

ROMA — Film qua^i leg­
gendario, ma che non molti 
hanno poi visto. Kiihle Wam­
pe viene ora offerto dal Po 
liteenico all 'attenzione degli 
appassionati frequentatori dei 
cineclub romani (e di quelli 
italiani, in prospettiva). La 
copia, m lingua originale, pe­
rò accompagnata da una 
scheda illustrativa piuttosto 
esauriente, viene dall'Archi­
vio cinematografico della Re­
pubblica democratica tedesca. 
Come si sa, quest'opera a fir­
ma di Slatan Dudow (1903-
1963). regista attivo in Ger­
mania fino all'avvento di Hi­
tler. poi nella RDT dopo la 
liberazione, è la sola — fra 
quelle non nate per la pagina 
o per la scena — in cui 
Bertolt Brecht, che ne scris 
se la .sceneggiatura (insieme 
con Ernst Ottwald). riconob 

teatrale di Rossini e dopo la 
morte di Bellini, avvenuta a 
Parigi pochi giorni prima 
della « prima » a Napoli del­
la Lucia — la responsabilità 
di essere ormai il più impor­
t an te compositore italiano. E 
noi pensiamo che. al di là 
dei valori intrinseci dell'ope­
ra (che non possono, peraltro 
essere estraniat i da tu t to 
quel che circonda la Lucia ai 
suoi tempi) , non si dovrebbe 
t rascurare mai di sottolinear­
ne la vitalità, anche ricor­
dandosi della presenza della 
Lucia di Lammermoor nella 
cultura europea, per cui i due 

« sfortunati amant i di questa 
opera ent rano neh ' Anna Ka-

[ renimi di Tolstoi e nella Ma-
I dame Bovary di Flaubert. 
' mentre una melodia della Lu-
I eia caratterizzerà, nel film 
. omonimo, la presenza del 
I bandi to Scarface. Un'opera, 

quindi, da non t r a t t a re sol­
t an to in rapporto a una tra­
dizione musicale. 

Erasmo Valente 
NELLA FOTO: Cristina 

Deutekom e Beniamino Prior 
in una scena della « Lucia » 

Impegno della 
Regione Lazio per 
il Teatro di Roma 

ROMA — Si è svolto ieri un 
incontro t ra il presidente del 
Teat ro di Roma. Cimnaghi. 
l 'amministratore d e 1 e g ato. 
Gullo. alcuni componenti del 
Consiglio di amministrazione 
e l'assessore al!a Cultura del­
la Regione Lazio. Cancrini. 
Nel corso del colloquio è sta 
to sollecitato l 'immediato in­
tervento della Regione per 
quanto riguarda i finanzia­
ment i che quest 'ultima deve 
allo stabile, nella misura di 
343 milioni. Sulla grave si­
tuazione, per la mancanza di 
liquidità, in cui versa il Tea­
t ro di Roma, era s ta to lan­
ciato un grido di allarme nel 
corso di una conferenza stam­
pa tenutasi all 'Argentina il 
30 dicembre. 

Ieri l'assessore Cancrini ha 
dato positive assicurazioni 
per una rapida soluzione del 
problema e si è impegnato. 
inoltre, ad essere presente al­
la riunione del Consiglio di 
amministrazione del Teatro 
di Roma indetta per domani. 

Un inquietante aspetto della crisi in atto 

Cinema: prepotenze e faide 
nel monopolio dell'esercizio 
Mentre gli ultimi proprietari di sale « indipendenti » abbandonano il campo o si 
aggregano ai gruppi più forti, anche questi ultimi arrivano alla resa dei conti 

Si prepara l'ottava rassegna di Belgrado 

Cento film al «Fest» 
Saranno presenti una quarantina di paesi - Sette film in 
cantiere in Jugoslavia per la manifestazione di Pola 

Dal nostro corrispondente ! 
BELGRADO — Ottavo ap 
puntamento per « i miglior; ) 
film del mondo ». in calen- j 
dar lo dal 3 al l ' l l febbraio. , 
nella capitale jugoslava. Al i 
tradizionale « Fest ». il Fé- j 
stivai dei Festival, prende , 
r anno parte, quest'anno, un ! 
centinaio di pellicole in rap ! 
presentanza delle cmemato ì 
grafie di una quarant ina di 
Paesi, t ra i quali Algeria. 
Australia, Bulgaria. Brasile. 
Cecoslovacchia. Filippine, 
Francia, Grecia. Italia, In­
dia. Irak. Iran, Giappone. 
Jugoslavia. Canada. Kuwait, 
Ungheria. Messico. Costa di 
Avorio. Perù. Polonia, Por­
togallo. Norvegia. Senegal. 
USA. URSS. RFT. Spagna. 
Svizzera. Svezia. Tunisia. 
Gran Bretagna, Venezuela. 
RDT. Romania, Albania. 
Egitto. Belgio. 

L'ItaliA parteciperà alla 
manifestazione con numero­
si film, t ra cui Padre padro­
ne ùl Paolo e Vittorio Tavia-
ai Una giornata particolare 

di Ettore Scola. Un borglic.se 
piccolo piccolo di Mano Mo 
nicelli. Il prefetto di ferro 
di Pasquale Sqmtieri. Io ho 
paura d; Damiano Damiani 
Antonio Gramsci, i giorni 
del carcere di Lino Del Fra 

In occasione del « Fes: .« — 
che anche quest 'anno, oltre 
a quella ufficiale, compren­
derà pure delle altre sezioni 
— si svolgerà un simpos.o 
sul tema il film e la stona 
che vedrà la presenza d; 
una sessantina di uomini di 
cinema. 

Dando una occhiata a 
quello che è il programma 
di massima — finora è sta­
to infatti reso noto solamen 
te un '.imitato numero di 
film che saranno presentati 
— ci si rende conto che tra 
i Paesi partecipanti figura 
no numerosi quelli del Ter 
zo Mondo. E", questo, un 
da to interessante perché po­
co si sa delle giovani cine­
matografie dei Paesi In via 
di sviluppo e di recente in­
dipendenza. 

La cinematografia jugosla­

va è. intanto, al lavoro per 
realizzare le opere destina­
te al Festival di Pola. in 
programma, come sempre. 
neeli ultimi giorni di luglio. 
Dopo :a positiva svolta regi­
stratasi nell 'ultima edizione 
con la premiazione di Vieta­
to sporgersi di Bogdan Ziz.c. 
un film ambienta to t ra gli 
emigrati jugoslavi in OCCÌ 
dente, sembra che i registi 
abbiano deciso di insistere 
sui temi di at tual i tà , sugli 
spaccati della società d'og­
gi. pur senza dimenticare il 
periodo della guerra parti­
giana. Set te sono ì film in 
carniere. T ra questi: Son e 
ma del debut tante «nel lun 
gometraggio» Mica Mi'.ose 
vie che nar ra la vita di un 
gruppo di licea'.i; gli stu­
denti sono presi dalla vita. 
mentre i professor; sono at­
tori professionisti. P u m a 
Djordjevic. invece, s ta gi­
rando L'allenatore, sui mi­
steri del mondo del pallone. 

Silvano Goruppi 

La crisi in cui si dibat te 
il mercato cinematografico e 
la grave recessione che tra­
vaglia l ' industria filmica ita­
liana sono alla base di un 
ampio ventaglio di modifiche 
s trut tural i che coinvolgono le 
varie branche in cui si arti­
cola il settore. Anche l'eser­
cizio. tradizionalmente consi­
derato al riparo dalia prò 
gressiva perdita d ' importanza 
dello spettacolo cinematogra­
fico. incomincia a mostrare 
vistosamente i segni di una 
sostanziale trasformazione. 
Quasi relegate nel limbo della 
memoria le sale periferiche 
(nelle maggiori città il «gi­
ro» delle visioni non va oltre 
le « seconde >v>. ridotto drasti­
camente il numero degli e-
sercizi in funzione «negli ul­
timi mesi svariate decine di 
locali hanno chiuso i ba t tent i 
e molti sono ad un passo dal 
la bancarotta», aumenta il po­
tere dei maggiori circuiti. 

Mentre gli u!t:m. esercenti 
« indipendenti » abbandonano 
il campo o si a^gr^gano ai 
gruppi più forti, anche questi 
Ultimi .stanno a r m a n d o rapi­
damente ad una » resa dei 
conti ». Ne sono un sintomo 
due episodi di questi giorni: 
la notizia delia tensione in 
affitto ventennale al lombar­
do « circuito Leopardi > della 
stragrar.de maggioranza delle 
.~>aie facenti capo al geno\e 
se circuito Gadolla. e la pro-
tonda n.it rutturnzione dell" 
ECI (Esercizi cinematografi­
ci . tahani . un comp'.^so di 
52 sale sp.ir^e in tu t ta Italia 
na to dalla scandalosa priva 
tizzazione. nel novembre 1969. 
del circuito pubblico ECI-
ENIC> accompagnata da in­
quietanti voci di cessone ad 
una banca ai Lugano Questa 
uìtima notizia è s tata smenti­
ta da Paolo Lodigiani e Bru 
no Pazzi, r ispet tn amente pre 
sidente e vicepresidente delia 
^oc.clk che. tut tavia, hanno 
sottolineato la situazione assai 
difficile in cui si trova l'ECI. 

Ent rambe queste operazioni 
hanno come filo conduttore il 
rafforzamento dei eruppi d; 
potere che controllano l'e.-er 
cizio romano e quello mila 
ne.M?. In al tre parole s t iamo 
a.-»s.siendo ad un nuovo balzo 
m avanti de! livello di con 
centrazione de", mercato: dopo 
il passaggio di ogni potere 
dalla periferia ai magg.ori 
crntr i . la s t ragrande maggio 
ranza di questi ultimi meo 
miiicia a cedere le armi ai 
supercolossi della cap. tale e 
del capoluogo lombardo. 

Il fenomeno affonda le ra 
d.ci nel più recente passato. 
t an to che già nel "75 Roma 
e Milano raccoglievano com 
piessivamente quasi i! sedici 
per cento degli incassi globali 
del mercato e questo nono­
s tante che la somma dei loro 
abitanti superasse di poco 1' 

otto per cento dell ' intera pò 
polazione italiana. Da allora 
il peso cinematografico delle 
due grandi ci t tà sul comples­
so del paese è aumenta to e 
ancor più accrescerà nell'im­
mediato futuro. Né la cosa 
deve stupire, visto che il mer­
cato sta da tempo s t rut turan­
dosi secondo linee di prò- j 
gressiva contrazione dei tem- j 
pi di sfrut tamento dei prò- I 
dotti . E' un'esigenza economi- j 
camente giustificata ma che . 
apre una contraddizione fra \ 

la funzione culturale, sociale 
dell'opera e gli imperativi del 
botteghino. Mentre la prima 
reclama una diffusione capil­
lare. un confronto disteso nel 
tempo e approfondito con lo 
spettatore, la seconda relega 
il film, anche quello di mag­
giore valore artistico, nello 
scomodo ruolo di una merce 
da consumare e sostituire in 
fretta. 

Umberto Rossi 

be un proprio apporto, desti 
nato in modo specifico allo 
schermo e mantenuto nelle 
fasi successive della reahz 
zazione. Portato a termine nel 
19112. pochi mesi prima del­
l'inizio dell'era nazista. Kithle 
Wampe può stupire, oggi, per 
il relativo ottimismo che ispi­
ra la sua parte conclusiva. 
r i tmata a tempo di marcia 
sul « canto della solidarietà» 
di I lanns Eisler. autore di una 
part i tura musicale a.->sai for­
bita, sulla quale emergono 
le canzoni intonate da Helene 
Weigel ed Ernst Busch, attori 
brechtiani per antonomasia. 
Lo stesso Busch è il prota­
gonista maschile della vicen­
da. nei panni di un giovane 
operaio. Fn tz . diviso tra la 
lotta quotidiana per l'esisten­
za. i problemi sentimentali e 
pratici d a sua ragazza. Anni. 
r imane incinta, lui si convince 
con fatica a sposarla, lei 
rompe il fidanzamento, riven­
dicando la propria dignità) . 
l'impegno politico. 

Il tema generale reca co­
munque un' impronta colletti­
va: lo introducono i titoli di 
giornali annunc iane , a carat­
teri di scatola, il dilagare 
della disoccupazione, il mon­
tare della crisi che. esplosa 
in tut to il mondo capitalistico. 
infierisce con particolare du­
rezza neila Repubblica di 
Weimar. Il d ramma dei di­
soccupati alla vana ricerca di 
un lavoro è descritto con pe 
net rante asciuttezza, in una 
secca concatenazione di im­
magini. culminando nel suici­
dio del fratello di Anni. Men­
t re un piglio più ambiguo, fra 
tragedia e satira, ha la zona 
centrale del racconto, col tra 
sloco forzato della famiglia di 
Anni in una tendopoli ere 
sciuta n> margini della città 
e denominata appunto Kiihle 
Wampe (alla lettera. Ventri 

ghiacciatiti o Trippe fredde) 
perchè ricetto di poveri, di 
affamati, di disperati. 

Il segno di Brecht, in ef­
fetti. più che nella denuncia 
sociale diretta, lo avvertia­
mo forse nel sarcasmo che 
colpisce lo spirito piccolo bor 
ghese. diffuso e resistente an­
che negli ambienti proletari : 
la sequenza del pranzo in cui 
si festeggia il prossimo ma­
trimonio di Anni e Fritz. con 
la barcollante passeggiata 
dell'ubriaco at torno alla ta­
vola imbandita, r imanda a un 
famoso a t to unico del 1919: le 
figure dei genitori di Anni, del 
resto, sono r ieuardate sempre 
sotto un profilo simile. 

La lavorazione di Kiihle 
Wampe si protrasse, fra mil­
le diffico'ta. per o'ù di un 
anno, come ci ricorda Brecht 
stesso in un suo scri t to: poi 
intervenne, pesantemente, la 
censura dell 'ancor democra­
tico (anzi socialdemocratico) 
governo herlinese. In tan to , la 
situazione andava precipitan­
do. La fiducia che promana 
dalle ultime inquadrature del 
film, con gli operai che con­
futano e ridicolizzano le ar­
gomentazioni dei borghesi, su 
un convoglio della metroooli-
tana. non era più. già allora. 
troppo fondata. Quelle facce 
di bottegai e di funzionari. 
scelte con giusta, incisiva 
acrimonia, alla Grosz, rao 
presentavano invero il volto 
del nuovo regime fascista 
avanzante, e trionf?%'e lun­
go un certo neriodo. a n rez-
zo di immani lutti per la Ger­
mania per l'Europa, per tut t i 
i continenti . 

ag. sa. 

In prima 
pagina 

Come si è comportata la 
s tampa italiana di fronte al 
recente sciopero a t tua to dai 
lavoratori della FIAT contro 
gli straordinari del sabato? 
Come sono stati affrontati , 
dai grandi organi di infor­
mazione, i problemi e le que­
stioni sollevate dalla classe 
operaia torinese di fronte al­
la richiesta padronale? Su 
queste tematiche interviene. 
stasera, nella rubrica Prima 
pagina, il gruppo ìdeativo 
produttivo di Cronaca, che 
ha ìealiz/ato. guardando ce­
rne sempre con at tenzione HI 
fenomeni legati agli « in­
granaggi dell'informazione 
quotidiana», un servizio u n 
onda alle 21.10 sulla Rete _> 
su quegli scioperi, e un suc-
ce.-oivo dibattito cui prendo­
no parte tre giornalisti in 
rappresentanza delle maggio­
ri tentate « indipendent i» , e 
un gruppo di delegati della 
federazione lavoratori metal­
meccanici. 

Tale programma sarà pre­
ceduto. alle 20.40. da uno 
show animato dal noto a t tore 
comico inglese Tommy Coo­
per (Vita con Cooper), che 
avrà al suo fianco l 'attrice 
Dawn Addams. seguito, alle 
22.10 dal solito telefim della 
serie Matt Helm. 

Vediamo ora 1 programmi 
della Rete 1. La serata si a-
pre. come tutt i ì giovedì, col 
gioco a quiz condotto da Mi­
ke Bongiorno. Scommettia­
mo''. e si chiude con un nu­
mero della rubrica d 'a t tual i tà 
Speciale TG 1, e con la con­
sueta Prima visione. Fra le 
trasmissioni del pomeriggio, 
segnaliamo, oltre alla terza 
parte di Astérix e Cleopatra 
(alle 17,05). la quinta e ulti­
ma punta ta che la rubrica 
Argomenti dedica all'infla­
zione. 

Per il pomeriggio della Re­
te 2. infine, resta da segna­
lare la prima parte dell'im­
mancabile film quotidiano in 
TV. Oggi, si t ra t ta di Cinque 
settimane in pallone (ore 17). 
t r a t to dal racconto omonimo 
di .Jules Venie 

controcanale 
DIETRO L'ALFETTA 

Una felice concomitanza di 
trasmissioni sulla Rete Due. 
concomitanza che ci augurio 
mo sia stata voluta da un prò 
getto preciso e non dal caso 
fortuito, sta consentendo a 
noi telespettatori - finora te­
nuti quasi completamente di 
giani in proposito — di com­
piere una salutare irruzione 
nella lealtà del mondo del la­
voro, attraverso un viaggio 
articolato dentro la condizio­
ne e la lotta operaia, di quel­
la dei metalmeccanici in par­
ticola te 

L'aititi scia, con l'ottimo 
film-documento Trevico-Ton-
no di Ettore Scola, abbiamo 
fatto l'esverienzu di un <• viag­
gio nel Fiat Xan >* fermando­
ci alle soglie della fabbrica 
ma vivendo, con glt occhi dei 
testimoni, le speranze e i 
drammi di uno dei tanti aio 
vani immigrati catapultati 
dalla fame nel Mezzogiorno 
al mitico (e ben presto demi 
tizzato dalla fatica e dallo 
sfruttamento) Eldorado del 
« triangolo industriale ». Set 
te anni fa. Scola non potè-
entrare, con la macchina da 
presa, negli stabilimenti di 
Agnelli. Lo ha ricordato eoli 
stesso, dopo il film, nel di­
battito. forse tra i più inte­
ressanti organizzati da Pietro 
Pintus per la sene « cinema 
contro ». cui ha preso parte 
anche il sindaco di Torino, 
compagno Diego Sorelli 

In fabbrica invece, con le 
loro cineprese, sono riusciti ad 
entrare, oggi, t realizzatori 
della rubrica « Cronaca »: ieri 
sera ci hanno presentato la 
seconda parte del programma 
sull'Alfa Romeo (la terzu e 
ultima andrà m onda merco 
ledi prossimo) e stuserà ci 
presenteranno il servizio rea 
lizzato alla Fiat di Torino e 
la possibilità, per il gruppo di 
« Cronaca ». di riuscire, final­
mente. ad indagare dall'in­
terno la realtà delle fabbri­
che. gli è stata offerta diret­
tamente dai protagonisti di 
quelle realta sociali, i lavora­
tori. con le loro grandi lotte 
di questi ultimi anni, quelle 
lotte « per il potere opeiato ». 
come si diceva, e ancora si 
dice, con una formula un po' 
schematica che non compren­
de appieno ti profondo signi­
ficato della svolta avutasi nel 
la classe operaia italiana dal 
1968 1969 in poi 

Ma torniamo alla puntata 
di « fTonaca » di ieri «era che 
aveva per sottotitolo Un gior­

no m fabbrica. Come è noto, 
questo piogramma è realizza­
to in stretta collaborazione 
con il consiglio di fabbrica 
dell'Alfa Romeo di Arese, che 
ha partecipato a tutte le fa­
si della lavorazione e che ha 
potuto così godere, non astrat­
tamente. di quel tanto sban­
dierato « diritto d'accesso » 
alla tv. Ecco, dunque, da dove 
provengono quell'immediatez­
za e quella vivacità — senza 
mediazioni - con cui sono 
statt denunciati i Gravissimi 
problemi, legati alla solute, 
ai modi di produzione, alla ri­
colti misi-ione delle mansioni 
e alla tiaualitìcazione profes­
sionale. che tutti i lavorato­
ri italiani (esemplati dai me­
talmeccanici dell'Alfa) vivono 
ogni giorno Dietro la elegan­
te linea dell'Alfetto <o della 
131) ci sono i 12 aiadt tlt tem­
peratura e i 9> decibel di ril­
utole ai forni, ci sono le due­
tre ore di trasporto quotidiano 
dalla abitazione alla fabbri­
ca '« non solo siamo intuii-
gì a ti. siamo pure pendolari <>, 
dice un operaio), ci sono i pa­
stoni ver gallina spacciatt per 
vitto dalla direzione, ci sono 
(/nelle agghiaccianti perquisi­
zioni personali durante le qua­
li i « guardiani » ti portano 
via. accusandoti poi di furto. 
le due scatolette sostitutive 
del <. secondo piatto » che t 
lavoratori non hanno voluto 
o potuto mangiare, riservan­
do ••/" di portarle a casa. 

E c'è soprattutto, dietro P 
Al fetta, la crescita progressi­
va d' massa della coscienza 
e della scienza di classe: a 
dimostrarlo basterebbero per 
tutte quelle straordinarie se­
quenze nelle quali gli operai 
contestano il ruolo del « bat­
tipaglia » e propongono modi 
nuovi di pioduzione e di la­
voro. o quelle in cui un altro 
operato dimostra, nei fatti . 
come è possibile superare la 
taulorizzazione del lavoro, f* 
alienazione della catena di 
montaggio, le direttive produt­
tive dei padroni intese a fran­
tumare l'unità di classe e ad 
affermare lo sfruttamento in-
tensuo 

Un'analisi preziosa e mai 
noiosa, dunque, condotta in 
prima persona dai protagoni­
sti. che ha offerto a milioni di 
italiani la possibilità di dare 
uno sguardo a quel che sta 
dietro la facciata di uno dei 
dieci paesi capitalistici più 
industrializzati del mondo. 

f. I. 
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programmi 
TV primo ' TV secondo 

12.30 ARGOMENTI 
13.00 FILO DIRETTO 
13.30 TELEGIORNALE 
17.00 ALLE CINOUE CON 

ROMINA POWER 
17,10 ASTERIX E CLEOPA­

TRA 
Terza psr:e 

17.30 DUO PIANISTICO 
18.00 ARGOMENTI 
18,30 PICCOLO SLAM 
19.00 TG 1 CRONACHE 
19.20 HAPPY DAYS 
19.45 A L M A N A C C O DEL 

GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 SCOMMETTIAMO 
22,00 SPECIALE TG 1 
23.00 PRIMA VISIONE 
23.1S TELEGIORNALE 

12.30 TEATROMUSICA 

13.00 TELEGIORNALE 

13.30 EDUCAZIONE E RE­
GIONI 

17.00 TV 2 RAGAZZI 

13.00 DEDICATO Al GENI­
TORI 

13.30 TG 2 SPORTSERA 

18.45 BUONASERA CON TAR-
ZAN E C. 

19,45 TELEGIORNALE 

20.40 VITA CON COOPER 

21.10 PRIMA PAGINA 

22,10 MATT HELM 

23.00 TELEGIORNALE 

Radio 1 
CORNALE RADIO - 0 « . 7. 
3. IO. 12. 13. 14. 15 17. 
' 9 21 . 23. 5 Stsiotte starna-
-.;: 7 23 La/0'0 (Ia**>: 8.50 
Aste.- sco nvjs e».». 9 Vo. e<2 
.o; 10. Contro.oce. 11: L'ope­
retta n ferita m.r.uli; 11.30 
Li H.: de. "77: 12 05- O J » Ì -
c h ; p;-ol3 J . j OT.5: 12 .30 
.V p a;c p.-e$;p;. 1 3 30 Mg 
s ci me-ite. 14 05 I c-.m. ce 
i « i : 14.30 U.i cuo-e ar.d» <S 
C*.-.o C»sl3i . 15 05: Le g-an 
u'. i?er»-zt: '.5 45 Pr mo N.p. 
18 Lo sr-os: t>3 .one. 18.35 
D.sco rossa. 19.35 1 program­
mi àìVi tir». 20.10. Rsd'o-
dem-n» :.T m'-. J'u-a. 20.30 
Jan OM . 21.05 I. P.tztrt d 
ascoltare, 22.30 0.-;r.«tre nel­
la »er«. 23.15. Bao-.i-iorte da.-
. • Dama di cuori. 

Radio V 
GIORNALE RADIO - Ore. 6.30. 
7 30 8 .30 .9 .30 . 10.30. 11.30. 
12 30. 13.30. 15,30. 16.30. 
18.30. 19,30. 22.30: 6: Un 
• Itro giorno; 7.30: Buon viag­
gio; 8.45: Anteprima dicco: 
9.32: Storii di sani, il princi­
pe «plenderrtt; 10: &p«c>*te GR 

2. 10.12 S* a F: 11.32: 
5:ODP. 12 10 T.-asTi:s>'o">: re-
9 :-i»'.: 12 45 No. non è a 
BBC: t3.40 Sarta-itott.Jiimo; 
' 4 . Trasm.ji or», reg ona i; 15: 
O-'. Radodje. 17.30: SpK.a « 
GR 2. 17.55- A tutte .e ra­
d i .-.e: 18.35. Voto si. voto 
PÒ 18.56 La s*o-» i-i cod'ce: 
19 50 F»:.'e ascolto. 20.55: 
I' teatro d. Rad oJje; 22.45: 
f-sc.'e as:o.to -'2). 

Karlio .{ 
GIORNALE RADIO-Ore: 6.45. 
7 30 8.45. 10.45. 12.45, 
13.45. 13.45. 20.45. 23.55: 
6 Ouot.d-«Rj Rad.otre; 7: Il 
concerto o»i marino; 10: Noi 
vo. loro. 10.55: Operistica; 
11.45. Serate e battaglie tu­
tu.-.ste; 12.10: Long piaying; 
13: Mus.ca per uno; 14: Il 
mio V: /ad:; 15.15: GR 3 cul­
tura. 15 30: Un certo discorso; 
17. G ra :a g.ostra. g.ra la 
ruota; 17.30 Spaiiotre; 17.45: 
La ricerca: 18.15. Jazz g.or-
nse: 18.45- Europa '78; 19.15: 
Sisziotre: 21 : Morder.hoffnung 
der fra/en - Ooera di Hind*-
rmth; 22.40: Nuovi interpreti; 
23 G Castaldo pretenta il 
jazz: 23.40: Il racconto di mez­
zanotte. 
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